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ralj, in per/bne deboli, le doli naureanti degli
emetici date nel tempo dell' accedo , o poco
avanti Ciano giovevoli per prevenirlo , o din7-
parlo\ ma riguardo al fanar la difpofizione a sì
fatto incomodo, io credo, che 1' ufo ripetuto
e frequente di quefti rimed; lungi dall' effere uti¬
le» divenga piuttosto nocivo, perciocché accrefce
la debolezza dello (ìomaco, e quindi di tutto il
fiftema, e perciò più facilmente ia tra fpit azione
fi torba , e fi ha una maggior determinazione
della materia trafpirabile ai polmoni . Io credo
pertanto, che per prefervare dall'afma gli accen¬
nati foggetti fìano più convenienti i tonici, quali
appunto farebbero la China, il moto, le aeque
minerali ec. Quefto ifteffo metodo io credo, che
poffii convenire, quando l'afma vieo prodotto da
una gotta atonica, ciocché non rare volte f«c-
cede.

( 140 ) Veramente egli è diffìcile di compren¬
dere come un aumenro di circolazione prodotto
dal vomito, e dali'efercizio poffa effer capace di
guarire un'emoftiCi. Si deve però considerare P
emoftiCi in due periodi , cioè nel tempo del pa-
Toflìfmo 1 e nel tempo , in cui i pazienti non
hanno, che la difpofizione a. quefto parcffìfmo.
Nel primo tempo io credo certamente, che te
circolazione del iangue accrefciuta deva accresce¬
re la malattia ; ma nel fecondo tutto ciò, che
anderà blandamente a fortificare il fiftema 5 e
determinerà in maggior copia il fangue alla Su¬
perficie del corpo , potrà occorrere all'accennata
difpofizione.

( 141) La nanfea, fenza che fucceda vomito ,
non produce nel fiftema quel grado di forte or-
gafmo, che abbiamo detto n. 117 fuccedere nel
vomito. All'incontro la naufea fembra determi¬
nare in maggior copia il fangue alla fuper/ìcie
del corpo, lenza accrescerne molto il moto , e
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perciò ppò effer utile in var) cafi d' interna
emorragie. Io per altro condolerei d' ufar pru¬
dentemente gli emetici , ed i mufeanti in uh
circoftanze.

( 141 ) Egli è d' avvertirli in qutfto luogo ,
che non tutte le bevande, uè in tutte le circo¬
ftanze promuovono ugualmente il vomito. Uac¬
qua tepida favorifce il vomito più facilmente »
che 1' acqua fredda ; e 1' acqua , in coi ila infufa
o fciolta qualche foftanza naufeofa, od emetica,
produce più facilmente il vomito dell'acqua fem-
plice. Finalmente quando nello ftomaco fi trova¬
no marerie o corrotte, od indigene , il vomito
fuccede più facilmente, di quello che quando lo
«tomaco li trova vuoto .

(145) Se fi domandato , perchè prendendo
quantità aguali di acqua tepida , e di acqua fred¬
da , ìa tepida eccita più facilmente il vomito
della fredda ; fi porrebbe rifpondere primiera-
mente, che l'acqua tepida rilavando le fibre del
ventricolo è atta a produrvi una maggior diften-
fione; in fecondo luogo , che nell' acqua tepida
diffondendoci meglio, che nella fredda le materie
elìdenti nello {tomaco, prefentano al folido vivo
di quel vifcere una maggior fuperficie di parti
/limolanti, e nauseanti.

( 144 ) Prima di terminare il trattato degli
emetici in generale, egli convien avvenire, che
vi fono parecchie fofianze, le quali non folo
prefe per bocca, ma infufe eziandio nelle vene
deli' animale producono il vomito. Tali fono p.
e. 1' ilio di tabacco , il tartaro emetico , il croco
de' metalli ec. ; dal che apparifce, che quelle
foiìanze hanno una particolar affinità o coi nic¬
chi gaftrici, o cogli organi fecretorj del ven¬
tricolo.

( 145). Delle foglie, e de'fiori d' Alaro s' è
parlato nella not. 84. La radice fecca è filiforme, e
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nodo/a , ha un colore cinerino-ofcuto-, tin odore
forte Cimile a quello della valeriana , ma più
naufeofo -, un fapore aromatico, ingrato» acre ,
che affomiglia un poco 3 quello dell' ipecacua¬
na, ma è più aromaticoj e meno amaro. Quan¬
do viene mafticata irrita la lingua,e le fauci", ti
eccita naufea.

(146) L'erigevo o cardonceìlo corrifpondentc
al fenecio vulgaris del Linneo quando ùa infufo
nell'acqua, iomminittra wn blando emetico. Ap¬
plicato efternamente fi è creduto aver un potere
vulnerario, e refrigerante. Le foglie di quella
pianta hanno un fapore erbaceo, e qualche poco
Ialino, ne tramandano fenfibile odore. Cullen
perciò dicendo, che quella pianra è acre, fembra
averla confufa eoli 5 erigeroti acre pedunculis ai'
ternis uniflorts del Linneo . Però ne 1' una né
1' altra di quelle piante viene attualmente u-
fata.

(147) La radice d'Ipecacuana ci viene dall'
Indie Occidentali, in pezzi cilindrici, tortuofi ,
ruvidi e/rernamente, e marcati di profondi foìchi
circolari, che avrivano fino ad una fpezie di fi¬
lamento o nervo bianco, cVie occupa \a parte di
mezzo di quefta foftanza, e ne coftitgifce la par¬
te legnofa, per modo che la corteccia viene fe-
parata quali in tanti dittimi anelli . Quella cor¬
teccia è compatta, fragile, e quando fi fpezza ,
apparifce nella fpezzatura Irfcia , e refinofa . Quan¬
do è intiera, non ha coniiderabife odore , ma
quando fi polverizza, tramanda cffiuvj naufeofi.
Il fuo fapore è amaretto, e naufeofo; e quando
fi maftica , efprime un po' d'acrimonia , che irri¬
ta per qualche tempo le fauci, e copre la lin¬
gua di una materia, che ha apparenza di rnuci-
laggine. Mentre lì polverizza, la polvere, che fi
folleva, (limola il nervo olfattorio; promeve al¬
cune voice lo fternuto: femfara sgire ezhndio
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fui polmoni; ed è capace in alcune citcotlanze
dì eccitare il vomito. Si diftinguono due ipeca¬
cuane*, 1* una fi chiama ipecacuana cinerina o
del Perii , e 1' altra ofcura , o del Brafile. La
prima ha un colore efterno cinerino, ed una grof-
fezza di due in tre linee; e l'altra ha un color
ellerr-o ofcuro, ed una groflèzz»- di circa una li¬
nea . La prima vien riputata migliore della fe¬
conda . Il principio attivo del!'ipecacuana efifìe
nel!» parte corticale , e perciò nelP apprestare
quella foftanza fi dovrebbe aver molta attenzione
di fepararne, e gettarne via la parte legnofa ,
che» come abbiamo detto, coflituifee una fpezie
di nervo o filamento bianco nel centro . La vir¬
tù emetica dell' ipecacuana efifte nella fua parte
xefinofa, ma quella è cosi congiunta colla patte
eftrattiva acquofa , che un meftruo acquofa ne
e/rrae tempre qualche porzione ; /'acquavite , fecon¬
do preferive il Ltwis.è il meftruo il più adattato
per titrarre le due differenti materie estrattive ,
fpiritofa , ed acquofa. I Collegi però di Londra
e di Edemburgo adoperano in vece il vino, il
quale certamente non eltrae la parte refinofa co¬
si completamente , come l'acquavite. Il vino d'
ipecacuana, fecondo la Farmacopea di Londra *
fi fa mettendo a digerire per dieci giorni un'
oncia P. di radice d'ipecacuara pedata in una
libbra M. dì buon vino bianco, e poi filtrando
il liquore. Né molto differente è quella prepara¬
zione da quella propofta da! Collegio di Edem¬
burgo . La dofe di quella tintura è da mezz* on¬
cia fino ad una.

(148) L' ipecacuana data in polvere produce
il vomito più facilmentej che il vino, ed anche
più comodamente, foprattutto quando vi fi vada
foprabbevendo dell'acqua tepida.

(149) Il vino in parte s' opporrà all' azione
eme-
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«luetica del/' ipecacuana, e perciò s'avtà un pia
lungo contratto prima che il vomito fucceda .

(150) Che coli picciole dofi d' ipecacuana
abbiano alle volte prodotto il vomito, cib fi
deve attribuire o ad una particolar idiofincrafta,
o veramente ad un grado rtraordinario di fenfibi-
Ina delle perfone, a cni fi é apprettata.

(151) Il Pringls dice d'aver apprettato con
molto vantaggio nella difTenteria f>i/iofa, e nelle
febbri biliofe uno o dae grani di tartaro emetico
unitamente ad uno fcropolo d' ipecacuana,

(15») Cioè 1' ipecacuana è più efficace dell'
afaro, e del cardoncello. Riguardo al tartaro
emetico, egli fembra, che l'azione di quello fi
eftenda più in là, che quella dell'ipecacuana , e
che nelle prime vie effo fia atto a produrre un
turbamento maggiore di quello , che l'ipecacuana.

C 15j ) Il Pringle nella diflsnteria biliofa rac¬
comanda i' ufo dell' ipecacuana a picciole e repli¬
cate doCi, cioè cinque grani per due o tre volte
fra la giornata. Egli conebbe, che quindeci gra¬
ni dati a qtifda maniera Cogliono evacuare pih
che trenta prefi tutti ad un tratto. L'inetto Au¬
tore offervò , che \' ipecacuana tvutcwa più gio-
vevoie in quella malattia, quando evacuava mol¬
ta bile per vomito, e produceva delle purga-
gioni per ftceflo. Dal refto io credo , che l'u-
tilità dell'ipecacuana nella dilfenteria fia eziandio
dovuta all'effer la medefima atta a produrre una
maggior determinazione d'umori alla fuperficie
del corpo, ed a fciogliere quindi gli fpafmi dei
minimi vafi in quelle parti elìdenti, ed a favo¬
rire la lenfibilej e 1'infenfibile trafpirazione. Si
fa bene, quanta relazione fia tra quen'eferezio-
né cutanea, e la condizione degli umori del bif¬
fo ventre.

(154) Quando s' abbia infiammazione, atta¬
mente non avrà luogo ne 1' ipecacuana , ne qua¬
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